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Editoriale 


Spal: 


un affare da mercato, o 
da mercatino del Giovedì? 


Ferraraè la terra degli Este, antica 
e nobile famiglia che vi regnò in 
epoca rinascimentale. 

Dalla piccola Caricchio, un'altra 
casata oggi domina la scena esten- 
Se... ; 


Siamo ormai alla fine del 
Campionato Cadetto 
200112002, come ur fulmine a 


ciel sereno in Città giunge la 


notizia:che il Signor Pagliuso 


-abbia intenzione di acquistare 
“la Spal, società calcistica di 
‘Ferrara che milita in C1.. 
l'Uomo di“ 


Interpellato 
Caricchio da una emittente 
locale, smentisce il fatto dicen- 
do che conosce la fiorente citta- 
dina emiliana solo perché le 
figlie. hanno frequentato 
l'Università lì. 
Non passano nemmeno sette 
giorni e vi è l'annuncio: il 
Presidente Donigallia noto 
imprenditore edile, costrutto- 
re di numerosi centri com- 
merciali italiani, dice: “ho 


venduto la Spal ai 
Pagliuso“. . 

A Cosenza si cade dalle 

nuvole... in pieno 


stile Pagliusiano, 
(prima si smen- 
tisce cate- 


goricamente facendo riferi- 
mento alle precarie condizioni 
economiche del sodalizio 
Rossoblu e poi si compra la 
Spal... Strano non vi sembra?! 
In sede di calcio-mercato 
Pagliuso manda a Ferrara: 
Altomare, Artiéo, Paonessa, 
Tatti, Di Sole, Colle, La Canna, 
- 2 SNE 


an + čá 


Tatti non sentiva la curva! 


Aurelio; ingaggia Mister De 
Vecchi (che ritorno coi 
Pagliuso!) forse avanza sordi?! 
Ma Pagliuso non ha De Rosa a 
cui deve un anno di contratto? 
Passano le prime giornate ed i 
Ferraresi non è che siano un 
fulmine di squadra, quindi via 
De Vecchi e chi si rivede... 
squilli di trombe, rulli di tam- 


buri ecco a voi: Giuliano 


Sonzogni! Siamo alla frutta 
ormai, un altro ex dipenden- 
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te...anche lui avanzerà??? 
Qua avanzano tutti sulu nua 
rimanimu arrieti!!!! 

Dalla viva voce di Sonzogni: 
“dopo la parentesi Cosentina 
non voglio più avere nulla a 
che fare con.i Pagliuso” ed ora 
prende in--mano la Spal... 
ROBA DA MATTI O SEMPRE 
LO STESSO PROBLEMA: I 
SORDI CAVANZANU???. 
Sembrerebbe proprio di sì, non 
si prenderebbero due allenato- 
ri esonerati se non ci fosse un 
problema di soldi... non vi 


Giuliano Sonzogni 


pare??? 
Noi Tifosi Cosentini siamo 
abituati ormai a queste 


Telenovele Pagliusiane. 

Ma ritorniamo a Ferrara, il 
Patron manda in Emilia Di 
Nardo, suo uomo di fiducia 
per gestire la società emiliana 
con dir. Gen. Gianni Beschin 
(ve lo ricordate? Epurato dalla - 
società silana per l'affare 
Genoa) puru iddru avanza? 
Pare che Donigallia abbia dato 
la squadra a Pagliuso “a sca- 
denza”... vi spiego: Pagliuso 
avrebbe venduto a Donigallia 
forniture di arredamento per 
alcuni centri commerciali del 
nòr@ ed il Presidente spallino 
pare non abbia ottemperato 
agli accordi, cioè non si sia pre- 
murato di saldare il debito con 
Pagliuso nei tempi prestabiliti. 
AI Principe di Caricchio è 


venuta la brillante idea di 
prendere in “pegno” la Spal, 
cioè: se entro due anni 
Donigallia salderà il debito, la 
Società tornerà nelle sue mani, 
altrimenti il definitivo pro- 
prietario della Spal diventerà 
Pagliuso!!! 

E ADDI SIMU? A PORTA 
PORTESE, A VIA SANNIO... 
O ARU MERCATOTUOVA? 
(Dove siamo? a Porta Portese, a 
via Sannio... o al mercato delle 
uova? - ndr) 

Strano questo mondo del pal- 
lone, fatto di personaggi dis- 


cutibili ed intrallazzini. Basti. 


pensare ai diritti televisivi che 
hanno spalmato il campionato 
tra anticipi, posticipi, due al 
sabato, cinque la domenica, 
un etto di mortadella e due di 
salamino!!! Lasciamoci stare... 
A PARTITA DU PALLUNE SI 
IOCA RA DUMICA O NO?! 


„(La partita di calcio si gioca 


Domenica o no? - ndr) 

“Ma caro il mio Paolino, pro- 
prio tu che sei stato uno dei 
fautori del calcio al sabato, 
quando televideo fa il sondag- 
gio, rispondi che vuoi giecare 
al sabato ma preferisci la 
domenica... ma iu giochi sem- 
pre con due mazzi di carte?” 


PS.: Domandate al Presidente 
Pagliuso come mai a Ferrara 
ha fatto 1500 abbonamenti ed 
a Cosenza'solo 500... Forse 
ancora unnu canuscianu 

buanu ? ` 


| ‘del 23 ottobre 2002 


LERRA VOCE: 


Lelenco dei nomi edi dati. che seguono 
I te pa Siamo costret- 
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E vittoria é stata. Aggiungerei: 
bene così. Pensate un pò cosa 
sarebbe successo in caso di 
sconfitta. E non tanto a livello 
di classifica (i rossoblù avreb- 
bero i punti delle due campa- 
ne e del Venezia e sarebbero 
quint "ultimi). Piuttosto, quan- 
to a morale. Con il Siena da 
affrontare oggi al San Vito, 
sarebbe stata durissima. 
Classica partita da tremarella 
alle gambe. Dello stesso tipo 
che — - prese Graziani 
all'Olimpico con Grobelaar di 
fronte e gli fece sbagliare il 
rigore della vita. 
A proposito, guella di scena 
oggi é una delle squadre da 
seguire. I nove punti che ha 
rosicchiato finora fanno testo 
fino a un certo punto (anche 
perché sono gli stessi di 
Cosenza, Livorno, Palermo e 
Bari). I bianconeri colpiscono 
per la straordinaria essenziali- 
tà. Quattro reti fatte, tre subite. 
Sabato scorso hanno bloccato 
un buon Bari tra le mura ami- 
che. Forse il Siena non sarà la 
sorpresa della B, ma per il 
momento é meglio avere 
gli occhi bene aperti. 
Magari, sarebbe stato 
meglio farlo un anno 
fa. Perché (perso- 
nale opinio- 
ne) 


IA LA ŠINDROME-NAPOLI PARE PASSATA. 


isol 


lo scorso finale di campionato 
dei toscani non appare proprio 
limpidissimo... 

Scopriamo, invece, che il 
Palermo può essere protagoni- 


‘sta. Ma qui intervengono una 


serie di fattori. Un presidente 
da 2 in pagella. Un allenatore 
(Arrigoni) forse non del.tutto 
capace di gestire una squadra 
che punta in alto. Una squadra 
fortissima. Ma assemblata con 
un po“ di confusione. Senza 
tenere conto delle reali necessi- 
tà. Domina il Cagli: ná 


dire: é in testa. Dominare é un 
verbo che si dovrebbe interdi- 
re dai giornali sportivi fino alla 
17ésima giornata. Vero é che 
con una sola sconfitta all'attivo 
(solo Samp e Ancona hanno 
fatto di meglio: non hanno mai 
perso) dimostrano di essere 
una squadra credibile. Ma 
dureranno? 

Destino vuole che le due squa- 
dre isolane si incontrino oggi 
(non nel senso che il Governo 
ha progettato un mega-ponte 
tra Palermo e Cagliari: ma, 
chissà, se ne potrebbe anche 
discutere...). Sarà sfida vera. E 
si tratta, assieme a Bari-Samp, 


‘dei grandi incontri di oggi. 


Un'occhiata alla classifica. E 
scopriamo che la Ternana ha 
perso una grossa occasione 
per dimostrare di essere gran- 
de. Che il Genoa, invece, ha 
basi solide (una di queste 
colonne si chiama Torrente). 
Che l'Ancona, suo malgrado, 
rischia di essere l'assente per 
eccellenza del torneo. Simoni 
ha avuto una carriera contrad- 
dittoria. Piena di tappe a vuoto 
(vedi Cosenza). Ha signorilità 
da vendere, ma non altrettanto 
carattere. E siccome la squadra 
é lo specchio del suo tecnico, i 
marchigiani non decollano. 
Per un tempo intero sembrano 
vittime sacrificali sull'altare 
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blucerchiato. Poi, la squadra di. 


Novellino va in debito d'ossi- 
geno e c'é il pari. Ma non si 
illuda Simoni: prima o poi i 
nodi verranno al pettine. E 
saranno guai. 

Di squadre pericolanti, se ne 
vedono abbastanza. Una é il 
Vicenza. Poi c'é un Ascoli 
modesto. Un Messina che, 
però, ha un pubblico (e uno 
Zampagna) notevoli (e, spes- 
so, sono fattori «che contano 
più del bel gioco): E il Napoli 
targato Colomba. Ma parlare 
di retrocessione per i parteno- 
pei mi sembra eccessivo. Così 
come per le altre squadre 
nominate. peo 
Se il Cagliari, poi, é in testa, il 
vero caterpillar potrebbe esse- 
re il Lecce. Delio Rossi non ha 


ancora ingranato la marcia 
giusta. E il pari con la Triestina 
lo testimonia. Ma in Puglia 
hanno il bomber dell'anno 


(Chevanton). Un attaccante al : 


quale la B va stretta come una 
vecchia maglietta. Un altro 
potrebbe essere Suazo. O 
Bazzani. Ma, mentre il secon- 
do é una forza della natura (e 
Cosmi a Perugia lo rimpiange 
ogni giorno di più), l'hondure- 
gno deve dimostrare ancora 
tante cose. Soprattutto a se 


< stesso. Cagliari, appunto, e 


Palermo al San Vito. Ternana e 
Ancona in casa. Questo il tour 
de force che attende il 
Cosenza, dopo il Siena di oggi. 
Una volta le chiamavano: 
prove. di maturità. Se il 
Cosenza é grande, lo deve 
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dimostrare oggi. 

Ma c'é un'altra chiave di lettu- 
ra (ed é quella che preferisco). 
Nelle prossime cinque sfide 
(compresa quella odierna) il 
Cosenza deve limitare i danni. 
Sa di poter puntare molto sul 
match con il Palermo. Che le 
squadre di Gabetta e Simoni 
non sono proprio inaffondabi- 
li. Che, forse, l'unica impresa 
sarà giocarsela con il Cagliari 
del buon Sonetti. Però, una 
certezza c'é. Sabato scorso, non 
é stata una partita memorabi- 
le. Ma il Cosenza ha meritato 

di vincerla. Qualche mese fa 
l'Ascoli di Pillon era accredita- 
ta come squadra emergente. 
Ora deve emergere davvero: 
ma dal fondo della classifica. I 
rossoblù, che non conoscono 
la parola "pareggio", l'hanno 
superata con la lotta. Quella 
che era stata una costante delle 
prime giornate, é riemersa alla 
grandissima. A questo punto, 
una speranza. Che non si 
accontentino. Che la "sindro- 
me-Napoli" non colpisca anco- 
ra una squadra che ha grandi . 
margini di miglioramento. E 
che, come fu per Mutti, Siena 
sia per Sala (ex di turno) un 
trampolino di lancio. Non 


. verso la promozione. Perché 


(sarebbe bene ricordarlo) 
nel calcio non esiste solo 
questo. 


Andrea Marotta 
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6 Chevanton - Lecce 

5 Protti - Livorno, 

4 Maniero - Palermo 
„Bazzani - Sampdoria. 
Zampagna - Messina 

3 Casale - Cosenza 

| Oliveira - Catania 

| Giacomazzi - Lecce 

| Vignaroli - Salernitana 


. Volpi - Sampdoria 


IX GIORNATA 


Ascoli - Ternana 
Bari - Sampdoria 
Cosenza - Siena 
Genoa - Lecce 
Livorno - Venezia 
Messina - Verona 
Palermo - Cagliari 


| Salernitana - Ancona 


Triestina - Catania 


Vicenza - Napoli 


X GIORNATA 


Ancona - Messina 
Bari - Palermo 
Cagliari - Lecce 
Catania - Ascoli 
Livorno - Genoa 
Napoli - Siena 

Sampdoria - Triestina 

Ternana - Cosenza 

Venezia - Salernitana 
Verona - Vicenza . 


Via Alessandro Volta I trav. n° 2 
QUATTROMIGLIA di RENDE -CS- 
347-4000017 


ranza nella tua città 
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DI Norina LEMIO 


U pigli e porta è v animali stranu 
guas'ů patruni di chissa città 
u vidi e ru canusci di luntanu 
cumincia sempri cu nu “dici cà” 
Dici cù spogliatoiu è scuantricatu 
dici ca m'hannu dittu propriu mò 
dici ca Tiziu a Caiu l’ha minatu 
dici ca chiru minda e chiru no. 
E gira, vota, e ancora riminìa, 
e piglia, e porta, e mai che non si stanca 
oi oi quantu ni nventa, arrassusia 
un ra fantasia ca li manca 
essere pigli'e porta è puru n'arti 
Varti di nun si fai cazzi sua 
i si mpiccià i luni e puri marti 
e da fastidiu a l'atri e puru a nua, 
Cusenza nostra è china i pigli“e porta 
è n'uraganu, nu vortici, nu viantu 
i Castigliuni, a Massa ed Andreotta 
chin'è cunn“ha patutu su turmiantu? 


Mio caro pigli'e porta, e bafanculu 
e vida addadij, na bona vota 
u vu capiri, pé nu juarnu sulu 
ca a fa sijuacu a caputi si nciota. 
E piglia, porta, riporta e pù ripiglia 
oi cu sa lingua guanť ha fatigatu 
però s'ancunu ti renna ra pariglia 
rimani cumu nu vruacculu mpetratu 
E nun parramu pù du stadiu nuastru 
da B, da Numerata, di curvuni 
na bona parti è territoriu vuastru 
iati e viniti curu forbiciuni 
Un ci su santi, lui sempre cià la dritta 
è nu campiuni per armà zimeca 
combinazione, dopo ogni sconfitta 
vida rujocaturi in discoteca 
Però unn'ù fannu ců malignità 
è propriu ch'è nu viziu, un c'è riciattu 
e allura ciù dicimu du Tam Tam ` 
oi pigliepò, ogni tanto statti cittu. 


BREVI RICORDI DI UNA LUNGA, MA LUNGA TRASFERTA 


Un pulmino non è un treno 
dove ti muovi più o meno libe- 
ramente e anche la mente diva- 
ga in mille spezzoni di pensie- 
ro. Il pulmino ti inchioda lì, con 
la faccia attaccata al parabrezza 
anche perché piove e la strada 
è proprio una merda. 
Trieste si sa è da sempre tra- 
sferta particolare, non fosse 
altre per la distanza. E' uno di 
quei momenti in cui prendi 
coscienza in fondo, di quanto 
l'Europa... ti sia lontana! E' 
inevitabile che con la mente, 
chi come te c'era, rivada a quel 
giorno di dodici anni fa quan- 
do con un treno dagli “incredi- 
bili” odori ci presentammo in 
un migliaio a Trieste a difende- 
re la nostra serie B coni dentie 
andammo incontro a una delle 
pagine più belle degli Ultrà 
Cosenza. Altri tempi , altre sto- 
rie (...si dice sempre così...). 
Comunque i miei ricordi s'in- 
terrompono già prima di 
Lagonegro perché Lello mi 
pressa col suo vorticoso pas- 
samani al vino e tutte le 
buone intenzioni vanno in 
fumo... come l’aria che si 
respira nel pulmino. 
Menomale che c'è 
Stefano... un metro 
e ottantacin- 
que... di 
scienti- 


ficità che guida sicuro e intanto 
decanta le lodi della “Orte- 
Cesena” che non ti allunga la 
vita ma il portafoglio sì e 
soprattutto ci rassicura sul 
fatto che per dormire non c'è 


. problema: ha preso contatto 


con i veneziani (...scoprirà 
anche lui quanto sono freddi i 
pavimenti di Marghera...). 

Intanto il tempo passa, (ma il 
vino di Luca-Lello non finisce 
mai?) gli altri dietro vivacchia- 
no anche se c'è Attilio che s'è 
letto tutto il Fan's Magazine e 
me lo spiega debitamente, e 
Dinuzzu, che dal suo “gradino 
in più” regala, stranamente, 
battute esilaranti (...ma chissà 
perché ho l'impressione che mi 
stia prendendo per il culo...). 
Cicciu mi pare che dorme. 
Minchia il suo ghigno sembra 
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incazzato anche così (...ne 
avessimo...). Poi d’un tratto ti 
ritrovi a Venezia. 

Cosa dire di un sabato sera al 
“Rivolta”. L'ambiente è simpa- 
tico come sempre i veneziani 
sono cordiali ma la loro polen- 
tae illoro vino che sa di gazzo- 
sa... senza vino... lasciamo 
stare. Ci sono pure i modenesi. 
Simpatici anche loro... ci palia- 
mo anche... ma chissà perché 
resta sempre quel non so che di 
incomunicabilità (Pirandello 
mica era scemo). Alla fine 
preso atto che Piazza San 
Marco è troppo lontana... 
finiamo in una Sala Bingo di 
Mestre, bingo centrato magica- 
mente da Lello (...il vino è ser- 
vito...). Adesso so perché sono 
qui... : 
L'autostrada che ci porta a 


n Tr —ouuuuoooìo— ———n—r_oo 


ef 


. custica li 
migliaia. Nazional-destroidi i ‘ 


Trieste ci ricorda che Austria e 
Slovenia sono qui a un passo 
(ma c'è sempre un Grappino 
che ti fa fare tardi). La città ci 
accoglie con un mare azzurris- 
simo punteggiato da una 
miriade di barche a vela. C'è la 
“barcolada”... ma nua simu 
ultrà... hai visto mai. E“ così 
arriviamo al campo. 

La distanza ha fatto le sue vitti- 
me ma “Panettone e ancun“a- 
tru ci su” e li vedo pure 
calmi... si vede che il viaggio 
ha stancato anche loro. Ci sono 
pure i ragazzi di Roma e di 
Bologna (...Piero o è invec- 
chiato di colpo oppure s'è 
bevuto... tutto il sabato 
notte!). 


Lo stadio dentro è bello davve- “ 


ro. Siamo una sessantina ma la 


nostra colorata presenza la fac-, 


ciamo eccome. I triestini sem- 


. bra abbiano fermato il tempo: 


lo stadio è cambiato il resto è 
tutto troppo uguale. Striscioni, 
bandiere e compagnia bella. 
Sono i 2/300 a cantare ma la- 
fa sembrare in 


triestini ma ci accolgono con 
rispetto e memori, credo, dello 
striscione che facemmo allora 
per Stefano Furlan, ultrà trie- 


stino vigliaccamente “ucciso ` 


dalla polizia dopo un Padova- 
Triestina. Il loro “istinto” naz- 
razzista lo 
comunque su Marco Aurelio 

coi soliti “buu” d'ordinanza. 
Contro di noť comunque non 
un solo coro. 


La partita scivola via sbanca ; 


col Cosenza che perde giusta- 


sfogheranno ` 


mente e con giocatori che non 
mettono nemmeno un decimo 
della nostra grinta sugli spalti. 
Il viaggio di ritorno dura fino a 
due passi da Ferrara...dove ci 
tocca pure parlare di Pagliuso 
col proprietario della pizzeria 
dove ci fermiamo che ci 
domanda come mai un 
imprenditore cosentino vada a 
comprarsi la Spal. Già... chissà 
perché? 

La pizza fa schifo ma il vino è 
buono. Poi scende la “notte” 


su molti di noi e Luca- 
Schumacher ci riporta a casa.... 
Anche questa è fatta, anche 
questa è andata. Trasferta ano- 
nima, senza infamia e senza 
lode ma affrontata...da ultras 
con la giusta mentalità, senza 
ostentare né andare allo sbara- 
glio... Dopo le “imprese di 
Genova... non è poco. 

E se fosse sempre così? . 


Amantea 
Ovunque 


ww.tamtamesegnalidifumo.com 
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UN PROGETTO SOCIALE ED EDUCATIVO PER | GIOVANI DELLE 
BARACCOPOLI DI ŘIRUTA E KAWANGWARE, IN KENIA. 


Nello scorso giugno abbiamo 
passato le mattinate incollati 
alla televisione aspettando le 
prodezze di Totti, Del Piero e 
degli altri azzurri, ma le uni- 
che che abbiamo potuto 
ammirare sono state quelle di 
perfetti sconosciuti con gli 
occhi a mandorla che correva- 
no a cento all'ora e quelle di 
Trapattoni, con un suo perso- 
nalissimo show a bordo 
campo. 
Ma un altro mondiale si sta 
tuttora giocando, a Nairobi, in 
Kenya, nel cuore dell’Africa. 
C'è una squadra di calcio, la 
“Amani Yassets Football 
Team” che si allena, gioca, 
lotta, segna e talvolta vince. 
Ľ Amani Yassets però non è 
una semplice squadra di cal- 
cio, ma è un progetto sociale 
ed educativo per i giovani 
delle baraccopoli di Riruta e 
Kawangware, álla periferia di 
Nairobi. Lo sport dà a loro 
l'occasione di giocare e 
divertirsi, ma anche di stare 
lontano dalla strada, di 
vivere positivamente con 


i coetanei un momento impor- 
tante della propria crescita, di 
imparare valori quali la lealtà, 
l'amicizia, il rispetto degli 
avversari e delle regole. 

Tutti i giovani atleti provengo- 
no dai poveri quartieri di 
Riruta e Kawangware, alcuni 


„da bambini sono stati accolti al 


Centro di Kivuli, che da anni si 
occupa dei bambini di strada 
di Nairobi, senza famiglia e 
prospettive di vita, dando loro 
un tetto, un'educazione e la 
possibilità di vivere serena- 
mente la propria infanzia, un 
diritto fondamentale troppo 
spesso negato. Diventati gran- 
di, gli ormai ex bambini di 
strada e i loro compagni di 
squadra si trovano ancora 
insieme a Kivuli per giocare a 
calcio, ma anche per produrre 
gli strumenti per farlo: nelle 
pause tra lo studio e gli allena- 
menti sono essi stessi che con- 
fezionano, in appositi labora- 
tori all'interno del Centro, le 
loro divise e palloni, che poi 
usano per giocare. i 

E un modo bellissimo di lavo- 


rare per una passione, il football, 
ma anche per imparare una 
nuova possibile professione: ľa- 
bilità di questi ragazzi nel fare 
questi palloni ha fatto sì che 
potessero essere venduti per 
finanziare le loro borse di stu- 
dio. I guadagni della vendita dei 
palloni “Amani Yassets” vanno 
direttamente ai produttori pere 
permettere loro un tetto, una 
buona educazione e una rinno- 
vata fiducia nel futuro. 
Sogniamo insieme per un atti- 
mo che il mondiale si sia con- 
cluso diversamente: l’Italia in 
finale con la Francia. E“ la 
rivincita degli Europei. Siamo 
2-2 (doppietta di Zidane, auto-. 
gol di Desailly e gol di Vieri), è 
189°: Totti apre a Del Piero che 
con uno stop meraviglioso si 
beve Thuram e vola verso 
Barthez. E gol sicuro... tutti in , 
piedi con il cuore in gola, ma... 
improvvisamente Alex si 
ferma... si toglie gli scarpini e 
prosegue senza scarpe. Cosa è 
successo? Un malore? Una 
crisi di crampi? Sta sclerando? 
Niente di tutto ciò: Adidas non 


Cosenza 
Via Rodotà, 29 


0984.72535 
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gradisce che il gol sia realizza- 
to da scarpini Adidas contro il 
portiere con scarpini della 
medesima marca, meglio se 
venisse da un altro scarpino. 

Sono aziende come queste a 
finanziare il calcio, perché 
senza le sponsorizzazioni non 
si riuscirebbero ad ottenere 
ingaggi astronomici e costrui- 
re squadre imbottite di grandi 
nomi. Il bel gioco, la tattica e 
gli equilibri di spogliatoio 
sono normalmente piegati alla 
logica degli ingaggi delle cam- 
pagne di sponsorizzazione. 

Oggi Adidas e Nike si divido- 
no così i campioni che ammi- 
riamo giocare in Tv: Del Piero, 
Zidane, Rui Costa, Beckham, 
Raul, Barthez, Deisler, 
Nakamura, Aimar, Mathis e 
Ko Jon Su sono sotto contratto 
per la prima; Totti, Figo, 
Ronaldo, R. Carlos, 
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A... 


Guardiola, Mendieta, Lopez, 
Henry, Nakata, Scholes e Cole 
per la seconda. 


II mondo dello sport non è > 


diverso dal mondo della pro- 
duzione e dei servizi: tutto 
ruota intorno agli indicatori 
asettici di redditività, ossia di 
profitto. 


La cosa sconcertante è che il 


profitto (elevatissimo) provie- 


„ne dallo sfruttamento di lavo- 


ratori, comunemente bambini, 


` che le grandi multinazionali 
assumono nei paesi sottosvi- 


luppati come quelli asiatici e 
centroafricani. Le somme 
spese dalle grandi marche in 
sponsorizzazioni sono da 
capogiro, facciamo un esem- 
pio: Ronaldo per indossare il 
marchio Nike riceve cinque 
milioni di Euro l’anno, mentre 
chi produce per Ronaldo sear- 
pini e T-Shirt incassa solo 80 


2 


Eurocents a pezzo! 

Numerose associazioni uma- 
nitarie hanno chiesto vigoro- 
samente alla FIFA di adottare 
un codice di condotta comple- 
to, che comprenda almeno 
questi quattro punti: 

- Obbligo di corrispondere 
salari dignitosi 

- Orario di lavoro di 48 ore set- 
timanali À 

- Obbligo da parte dei fornitori 
e degli sponsor FIFA di accet- 
tare un sistema di ispezione 
indipendente che coinvolga i 
sindacati e le ONG 

- Estensione del codice all'in- 
tera catena della produzione 


„Se volete saperne di più, 


visitate il sito Internet . 
www.otromundial.org 


Antonio 
Clausi 


saa SUL POG 


VI ERANO QUATTRO PICCOLI PESCI A POIS MORTI... 


Leone 


Ero sempre nel mio letto, 
e vicino a me vi era un 
gran leone. Gli parlavo. E 
lui ascoltava. Qualche 
‘amico mi citofonò, ma lui 
non voleva che io andassi 
a rispondere. Se no, mi 
dava zampate. 


Emily 


Andai al mare con Emily, in spiaggia. A lei cadde il portafogli. 
Io lo vidi cadere, ma non le dissi niente. Poi lei volle cercarlo. E 
io l’aiutai con una grossa moto, di “Tabacchino”. Lo trovammo 
vicino ad un albero e glielo diedi. Lei mi disse di vederci dopo 
le 14. Ma io andai a Cosenza e con i due fratelli Mandelli 
andammo al mare a passaggi, fino al ponte vicino Paola, la 
quale era sommersa d’acqua salata. 

E vi erano anche due sub. Poi arrivammo a casa mia e sul pog- 
giasciugamano del bagno vi erano quattro piccoli pesci a pois 
morti. Ma io col potere delle mani li feci rivivere 


tan. 


Cagna 


Ero nella mia stanza e faceva 
caldo, io ero in boxer a letto, e 
disteso. Ad un certo punto, 
possedevamo un cane lupo 
femmina con le orecchie 
muscie, la quale si vedeva che 
era affezionata a me. Si posò 
sul mio petto; io stavo, però, 
vedevo e capivo che mi vole- 
va bene. Lo dissi a mia 
madre: “Ma non è che gli 
piaccio?”. 


e "PP 


ssa 
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PALLANUOTO - FINALMENTE UNA SODDISFAZIONE SPORTIVA 


Una nuova stagione è alle porte per la Sicurnet 
Cosenza Nuoto. La squadra maschile di palla- 
nuoto della città bruzia, si appresta, infatti, a fare 


-il suo ingresso nel prestigioso campionato di 


serie A2, che prenderà l'avvio nel prossimo gen- 
naio ed è pronta a regalare alla sua città emozio- 
ni del tutto nuove. Nuove in quanto la pallanuo- 
to è uno sport ancora poco conosciuto nella 
nostra realtà cittadina. La Sicurnet offre agli 
amanti dello sport l'opportunità di assistere e 
partecipare alle emozioni di uno sport sano e 


| genuino, rimasto fino ad ora fuori dai grossi giri 
© di interesse; uno sport di vera e propria passio- 


ne, di carattere, di forza di volontà, di impegno 
ferreo e di fatiche con la effe maiuscola. 

Innanzitutto la squadra del presidente Manna 
vuole ringraziare di cuore il fondamentale 
apporto dei tifosi rossoblu che sono accorsi 
numerosi e calorosissimi nell'ultima giornata 
dello scorso campionato, in occasione della gara 
che ha sancito il primato della squadra cosenti- 
na. L'atmosfera che si respirava il 27 luglio scor- 
so, nella piscina olimpionica di Campagnano è 
stata a dir poco magica! Gli ultrà del Cosenza 


13 tamitamesenalidiumo n°12 del 


E 


26 ottobre 2002 s CosenzaSiena - = 


E 


Calcio, “Pinino” e compagni, hanno saputo 
accendere con la risiputa maestria l'entusiasmo 
dei soliti affezionati e della gente accorsa per 
partecipare alla festa del Cosenza Nuoto. Non 
solo con coreografie e cori di incitamento nei 
confronti degli atleti in acqua, ma soprattutto 
con la capacità di coinvolgere il pubblico nel far 
sentire la propria vicinanza alla squadra! In' 
quell'occasione la tribuna della piscina comuna-; 
le sembrava quasi la curva sud del San Vito. 
Quello che ci auguriamo con tutto il cuore è di 
poter assistere a spettacoli così appaganti anco- 
ra una volta; e non ci riferiamo solo agli spetta- 
coli puramente sportivi, a quello che cioè avvie- 
ne in vasca, ma a quello ché succede sugli spalti. 
La speranza è che i giovani cosentini possano 
seguire con passione la squadra di pallanuoto 
della propria città, dimostrando che non solo il 
calcio è capace di donare emozioni! Soprattutto 
in questo momento delicato che lo sport cittadi- 
no sta attraversando, quello che la piscina sta 
offrendo ci sembra una occasione da non perde- 
re! Gioco ad alti livelli, atleti di una certa riso- 
nanza e non per ultimo, una struttura meravi- 
gliosa, tra le prime in Italia per inno- 
vazione, efficienza e prestigio! E noi 
speriamo che già dalla prima partita 
di campionato le tribune siano piene 
come l’ultima volta e che gli sforzi 
della dirigenza, del mister e dei 
ragazzi della Sicurnet vengano 
ripagati con il calore e la simpatia 
della città e del tifo organizzato, 
connubio indispensabile perché 

gli spalti gremiti non restino 

-una bella meteora! 


i Sicurnet 
- Cosenza Nuoto 


IL PAESE DEI BALOCCHI COME NON ĽAVRESTE MAI IMMAGINATO 


29 Settembre 2002, ore 05:00 
(circa...) Metropolitana di 
Monaco (S-Bauhn). Passano 
due sbirri tedeschi, notano che 
nel vagone qualcuno sta dor- 
mendo. Indecisi se intervenire 
o meno la prendono a ridere... 
Rida ri“, ridami i cugliuni... 
l'aereo € arrivato tardi; troppo 
tardi per trovare una sistema- 
zione decente per la notte, in 
più conta che è sabato... Fatto 
sta che, dopo aver lasciato i 
bagagli alla stazione (“...Tu 
dici ca ici truvamu? lo “u 
biglietto du ritorno mu puar- 
tu...) ed esserci immersi nella 
vita notturna del quartiere-sta- 


„ zione, scoprendo anche che gli 


inglesi non\hanno dimenticato 

Lentini, alle 4 di mattina il ter- 

mometro segna 1°C e l’unico 

posto riscaldato che abbiamo 

a disposizione per ciò che 

resta della notte è proprio la 
metropolitana. 

Il buon vecchio Riccardo non 

vuol saperne... per lui la 

notte hon finisce mai; e così 

si rollaun altro cannone in 

mezzo alla strada, come 

se fosse nel suo Rivolta, 

noncurante dei temi- 

bili sbirri teutonici. 

Forse il camper 

dei suoi 


ne12 del 


amici non arriverà mai, ma 
questo a lui non importa, ad 
Amsterdam ci andrà comun- 
que e... in culo la liquidazio- 
ne! | 

“Ci facciamo i chilometri! 
Superiamo gli ostacoli! Col 
diavolooo, in fondo al cuor! 
FIGA! MENA! PIRLA!” “Ma 
dove cazzo siamo finiti? A 
Brera? Qua e“ pieno di milani- 
sti... E grazie... stasera c'e’ 
Bayern-Milan. CI JAMU ?? E 
quannu ni ricapita, ‘a 
Champions?“ Negozio sporti- 
vo nei pressi di MarienPlatz ; il 
tizio del Bayern grida inviperi- 
to: “SOLD OUT !". Neanche 
Vavessimo offeso... avevamo 
chiesto solo un biglietto; e 
poi... ohi zi" sim'i Cusenza: e 
nua a partita na vidimu! Ed è 


cosi 


che tra le gabbie 
delľ Olympiastadion spunta 
zio Roby, bagarino di profes- 
sione con tanto di biglietto da 
visita serigrafato. Si accendo- 
no i riflettori, ora seguiteci: 
immaginate. di andare al 
S.Paolo, entrare ai cancelli 
della curva B, fare il giro dai 
distinti, passare per la curva A 
e, finalmente giungere nel set- 
tore ospiti. E come se non 
bastasse, durante l'intervallo, 
prendere un panino al bar 
della numerata per poi consu- 
marlo comodamente nei pres- 
si dello striscione dei Mastiffs. 
E tutto questo senza che nes- 


suno vi rivolga la parola. Non. 


ci riuscite proprio ad immagi- 
nare una situazione del gene- 
re? Beh... effettivamente a 


59090 


nni 
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Napoli non si può fare (e a noi 
piace che sia così), ma a 
Monaco è ordinaria ammini- 
strazione. Forse solo piscian- 
dogli lo striscione riuscireste a. 
far succedere qualche piccolo 
disordine. 

Intanto Ricky, il nostro eroe, 
qualche problema di ordine 
pubblico lo subisce sulla pro- 
pria pelle. Ad interrompere la 
sua allegria, ma solo per pochi 
istanti, ci pensa Pasquale, rifiu- 
to napoletano della peggior 
specie, che spacciandosi per 
agente della DIGOS negli 
stand, chiede i documenti a 
chiunque passi, e nel frattem- 
po fala giornata con qualche , 


‘trucco del mestiere: “Guagliu',. ; 


ma staťarrobbaňn“ si o no? 
“Ohi zi’... tu ch'ha addobba- 
to?” “I m'agg fatt’ ddui porta: 
fogľ e ddui telefonini. a 
Minaccia di sparargli; ma! 


riusciamo a salvarlo senza fati- “ 


care troppo. A nua ni sta a 
senta... in ogni caso abbiamo 
ben chiara la situazione: in 
mezzo a tanta civiltà solo 
Pasquale “o napulillo può pen- 
sare a scassà o cazz’ alla gente. 
Ogni tanto senti : “Un ci puzzu 
crida... puru vua ccà?” Ti 
giri... cosentini! Intorno, c'è il 


mondo: Australiani, Francesi, 


Neozelandesi, Inglesi, 
Americani... e proprio di fron- 
te alla nostra postazione chi ti 
becchiamo ? Un nutrito grup- 
po di festosi afghani... ma non 
cannoni, attenzione! Erano 
proprio esseri umani. prove- 
nienti da guelľangolo di 
deserto tanto caro ai cugini a 
stelle e strisce. Eď č subito 
fezza! Tra cori in arabo-cosen- 


tino ed esultanze. alla 
Montella... la birra continua a 
scorrere. 


“Ma è peggio la fezza nostra o | 


la vostra ?” E questo il tema di 
, unfaccesa discussione con due 


` supporters delle fere, ma come ` 


al solito la fezzologia è materia 
ardua. Intanto passa un anglo- 
fono autodefinitosi napoleta- 


„no d'origine e laziale di fede... 
„come facevamo a non man- 


darlo a fare in culo? E gui ritor- 
niamo alla fezza... 
stato puro..: fezza che puoi 
respirare... ‘ altro ke 
Oktoberfest, qui per noi c'è 
solo Oktoberfezz... E quant'e- 
rano vere le parole dei pionieri 
che, prima della nostra parten- 
za ci ammonivano: “Non 
riesco a spiegarti com'è; vai e 


- lo capirai!” Un brindisi ogni 
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fezza allo 


tre minuti, tra una slinguazza- 
ta e un'altra, danze al ritmo di 
‘Marina.. Marina“... per poi 
passare alla marcia del Gen. 
Radetzky... che città 
Norimberga! Che stile! Ma noi 
non ci interessiamo solo di cal- 
cio; siamo sportivi a tuttoton- 


. do... e allora come non fare un 


brindisi con la bionda Togut? 
Tanto lei sta li” per dare il ben- 
venuto g tutti... come le sue 
conterranee del resto; fidanza- 
te? Non importa, il ragazzo 
aspetterà... 

Il Faga mangia wurstel e, per 
nostra fortuna la senape gli. 
resta sulla barba incolta da cin- 
que giorni di vagabondaggio, 
e così la festa può continuare 
nel pub di Dracula, croato 
sanguinario appassionato di 
Lambada. E che Lambada! 
Dove -si trova Kiel? Ancora 
birra? A quanto siamo? 4 Litri? 
Che vuole la vecchia? 
Arrivano altri inglesi: faccia- 
moli cantare! E gli inglesi 
quando bevono cantano 
assai... impariamo ragazzi! 
Ma le parole non potranno 
mai essere degne testimoni di.. 


quanto è accaduto e ci è acca- ` 


2 in questa folle settima- .. 
.. Saranno le ultime gocce 
di birra tedesca ancora in cir- 


~ colo, ma il sogno che ci bale- 


na in mente in questo 


«momento è il seguente: 


Ottobre „2003, 
© Olympiastadion, ami- 
. chevole Bayern- 

Cosenza... 

Pinokkioe ` 

Lucignolo 


Sebastiano si svegliò presto come al solito. Alla 
sua età si dorme poche ore e pure male. 
Filomena appena lo vide comparire sulla porta 
della cucina accese il fornello per fare il caffè. Lei 
era una vecchia tipicamente calabrese: arzilla e 
dignitosa. - stamatina fatta a“ varva! - intimò al 
marito. - si... si ..iamu pensaniv ara varva - mor- 
morò lui, poi andò sul balcone ampio di quella 
loro casa di via Roma che affacciava proprio su 
piazza Loreto. Vide la piazza dove aveva cre- 
sciuto i suoi figli e i suoi nipoti, dove i suoi amici 
pensionati facevano comunella al mattino. Era 
un pò cupa quel giorno per essere piazza Loreto. 
— Mi sa ca sta arrivanno — disse tra se — navanta- 
du'anni un su’ nna passiata.-- Rientrò in cucina e 
sedette per sorseggiare il caffè. Filomena lo 
guardava in cagnesco. — E ssini ca m'ha fazzu sa 
varva - disse trattenendo un sorriso. Dopo un pò 
era in strada e prese per Piazza Fera. La sua cam- 
minata nonostante i novantadue anni era buona 
ed in breve, occhieggiando tra gioiellerie e bar, 
pizzerie e articoli sportivi si ritrovò a scendere a' 
sagliuťi pagliaru... Provo una strana sensazione 
di malinconico abbandono misto a stanchezza, 
ma quel giorno aveva deciso che doveva attra- 
versare a piedi la sua città. Raggiunse Palazzo 
degli uffici ( per lui non era piazza II Settembre) 
e proseguendo per Corso Mazzini arrivò alla 
fontana di Giugno, dove sedette per riposare un 
pò. Vide alcuni giovani discutere di calcio e di 
donne e provò una grande tenerezza nel ripen- 
sare alla sua di gioventù. Proseguì verso la città 
vecchia, arrivò a Piazza Valdesi e fece per sali- 

re da corso Telesio ma un pò per la stanchez- 

za, un pò perché quel giorno voleva fare 
pazzie, pensò bene di fare una passeggia- 

‘ta lungo il fiume. Scese ‘con fatica le 

scale che portano alla riva da ponte 

Mario Martire e finalmente fu ad 


un passo dalle acque. 
S'accorse che l’aria 
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era umida assai e che la sua stanchezza stava 
diventando spossatezza, affannosamente giun- 
se alla confluenza dei due fiumi e restò in piedi 
fermo, in un punto dove l’acqua era stranamen- 
te ferma...e cominciò a specchiarsi. Il suo volto 
sembrava diverso, più giovane, quasi femmini- 
le, i capelli lunghi, le forme... l’immagine che 
vedeva riflessa nell'acqua non era la sua, ma 
quella di una stupenda donna che ricordava un 
passato lontano, fatto di orde e saccheggi, batta- 
glie e sangue. La donna mosse le labbra e una 
voce venne dall'acqua — lo sono l’anima del 
grande Re Alarico tesoro suo e di nessuno altro - 
Sebastiano per la paura credette di morire. La 
voce continuò — smettete di cercarmi... smettete 


‘ di credere in me, e che possiate crepare alľinfer- 


no se continuate a disturbarmi, l’unico posto 
dove dovete cercare è dentro di voi idioti! - 

Sebastiano non riuscì a reggere svenne e finì nel- 
l'acqua. La sera Filomena lo guardava in cagne- 
sco - Ti pensavi ch'eri ara spiaggia? - Lui non 
sapeva che dire - ...haiu vistu na fimmina ntra 
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l’acqua - 

e n na fimmina? e ti iunni a novantadu’anni? 
Ma famnvu piaciri! - 

e n- ma no na fimmina vera... cumu n'appari- 
zione...unn'aiu capitu cc'ha dittu... ccura terza 
elementare. - : 

© nn'apparizione? Me ...vati curca ca ti chiedu u 
divorziu mo moni! - 

Sebastiano segui il consiglio di sua moglie, 
ando a letto. Era contento di essere nato e cre- 
sciuto a Cosenza, di aver fatto il contadino, il 
muratore, il bidello, di aver mangiato pasta 
china e cuddrudrieddri per cent'anni, aver bal- 
lato la tarantella e tante volte visto i monti della 
Sila e il Tirreno e alla fine, proprio l’ultimo gior- 
no della sua vita, aveva visto la leggenda con i 
suoi occhi... e aveva capito benissimo, altro che 
terza elementare...! 


Silviostellato@yahoo.it 
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Raffaele Zupo č nato a Cosenza il 2 
Febbraio 1968. É poeta e pittore, attualmen- 
te sta sperimentando la commistione tra le 
sue tecniche artistiche e la grafica compute- 

rizzata. É stato uno dei protagonisti del 

movimento ultrà a Cosenza fin dagli albori, 

distinguendosi per il suo spirito indomito. 

É stato ultra“ sugli spalti e nella vita, rive- 
‘stendo la figura di scapigliato romantico e 

ribelle, che traspare tra le righe della sua 

poesia da cavaliere errante per il cosmo. 

Così mi piace definirla: poesia cosmica. 

Poesia intrisa di un amore psichedelico 

destinato alla peregrinazione e perciò sban- 

dierato all'infinito tra stelle e pianeti. 

Eccone due per i suoi concittadini che leg- 

gono tam tam: 


Il sole é 
la mia stella 


Il sole gira in modo armonioso notte 

Mi attrae, mi seduce senza volerlo 

Mi attrae conimmisurabile forza 

Con la stesa mi tiene a distanza costante 

Il suo cosmo forse è fatto da tanti come me 
‘Pianeti che non possono sottrarsi alla sua luce 
Non possono tornare al buio per non vedere 
Per poter tornare liberi dalla sua forza... 

Ma potrà questa farci baciare? 
Nell'immaginario crollo delle classi... 

Dei pregiudizi... i i 

Il cosmo è una replica, il sole è uguale 

lo vedono gli stessi occhi, il colore della 

le sue fantastiche lenzuola ci avvolgono, 

ci accarezzano allo stesso modo 

e il nostro cosmo è della loro fantasia 
della loro paura, della loro vergogna... 
quel cosmo le nasconde 


Davide Van De Sfross ha alľatti- 
vo due album e molti riconosci- 
menti importanti. L'ultimo in 
ordine di tempo è il Premio Tenco 
assegnatogli da pochi giorni per 
l'album “E Semm partii” cui è 
stato assegnato il premio come 
migliore album in dialetto. Ultras 
del Como, spesso presente in 


curva, è uno dei cantautori più 


intelligenti emersi nel corso degli 
ultimi anni, ma è anche uno dei 
più incompresi e  travisati. 
Incontrato sul palco di Sila in 
festa, dove è giunto ospite de Il 
Parto delle Nuvole Pesanti, si è 
dimostrato disponibilissimo ad 
una chiacchierata. 


Davide sfatiamo subito un 
primo tabù, non è mica vero 
che la tua musica si ascolta 
solo al nord Italia. 

Per fortuna no. Questo è quel- 
lo che molti vorrebbero far cre- 


dere, quando mi accusano di 


cantare in dialetto e così di 
avere una visione ristretta del 


pubblico a cui destinare le, 


mie canzoni. lo credo inve- 
ce di averé già vinto lamia 
personale scommessa, 
perché si da piccolo ho 
cercato di catturare 
qualcosa dai dia- 

letti italiani e 


delle lingue europee. Per me 
hanno una valenza importan- 
te queste differenze, che trovo 
entusiasmanti e le reputo 
come un tesoro prezioso. 
Trovo stupido l'atteggiamento 
di chi vuole dividere l'Italia in 
una cassettiera dove ogni 
peculiarità regionale, resti 
separata dalle altre. Durante 
l'estate sono stato ospite per 
tre date, del tour che Il Parto 
delle Nuvole Pesanti teneva in 
Calabria. In quei pochi giorni, 
che io ho vissuto intensamente 
quasi fossero dei mesi, ho cer- 
cato. di carpire quanto più 
potessi della cultura, degli 
idiomi dei singoli paesi che ho 
visitato. 


INTAUTORE IN DIALETTO COMASCO, RICERCATORE DI 
E IDIOMI, ALTRO CHE “IL CANTAUTORE DELL 


LEGA. 


Parole, le tue che sfatano ľal- 
tro tabù cioè quello di “can- 
tautore della Lega”. 


„Se chiunque scrivesse una 


qualsiasi cosa avesse ragione, 
allora saremmo tutti finiti. A 
me personalmente mancano 
davvero pochi partiti, perché 
hanno cercato di appoggiarmi 
da tutte le parti, solo per puro 
esercizio giornalistico, oppure 
per riempire degli spazi. lo 
canto in uno dei dialetti lom- 
bardi, ma è chiaro che non 
basta questo per schiaffarmi 
su di un palco politico. lo non 
scrivo musica per fare della 
politica. Poi basta tradurre 
qualsiasi mio testo per verifi- 
care come non ci sia una sola 
riga che mi possa collegare 
non solo alla Lega Nord, ma 


neanche a qualsiasi altro grup- 


po politico. Ho suonato a 


. Rimini durante un Meeting 


dell'amicizia, e per alcuni gior- 
nalisti sono diventato l'idolo 
di CL, solo che qualche giorno 
dopo alcune mie canzoni sono 
state usate duranet una mani- 
festazione sindacale, e di con- 
seguenza mi hanno spostato 
da CL alla CGIL. Solo che io 
ero a casa oppure a suonare in 
qualche palco di paese. Io so 
solamente che scrivo canzoni 


per tutti, senza sventolare ban- 
diere, perché io traggo le can- 
zoni da storie di paese. Da 
uomini che hanno vissuto sto- 
rie quotidiane sconvolgenti, 
senza guardare la tessera che 
avevano in tasca, oppure da 
che parte stavano durante la 
guerra. E siccome da tutti 
prendo, è giusto che le mie 
canzoni ritornino a tutti. Per 
questo torno a ripetere che l'e- 
sperienza fatta in Calabria ed 
in Puglia mi ha arricchito note- 
volmente, visto che in ogni cir- 
costanza ho trovato un pubbli- 
co attento e desideroso di rice- 
vere quello che io potevo dare, 
anche se cantato in una lingua 
così diversa dalla loro. E ľen- 
tusiasmo della gente mi ha 
spinto a suonare più del con- 
sueto, visto che tutti si diverti- 
vano, ballavo. Anche se avessi 


cantato in catalano oppure in. 


bretone, per loro non sarebbe 


n°12 del 


cambiato nulla. 


Una cosa questa di cui ho 
esperienza personale, visto 
come mi sono appassionato 
alle tue canzoni, al fascino 
che emanano per le quali “se 
nagott de di”. 

Vedi, se una persona come te 
che vive in Calabria, lavora in 
una radio ed in questa occasio- 
ne trova il modo di esprimersi 
in una lingua così distante, ha 
del magico. La stessa. cosa che 
provo quando sono in macchi- 
na ed ascolto i dischi del Parto 
delle Nuvole Pesanti o dei 
Nidi D Arac, ritrovandomi a 
cantarle ed a capirne anche il 
significato, mi emoziono 
tanto. Mi sembra di avere fatto 
una conquista, come quando 
sono riuscito a far cantare Le 
Balentas (gruppo vocale fem- 
minile sardo n.d.i.) in dialetto 


„com asco. Non ti nascondo che 


aspetto con ansia il momento 
in cui capiterà anche a me di 
cantare in un altro dialetto. 
Ricordo ancora con piacere 
quando al premio Tenco del 
"99 ci siamo ritrovati Con 
Teresa De Sio, il Parto ed i Nidi 
D'Arac a cantare “la Poma” 
che è diventata una lunghissi- 
ma tammurriata con la gente 
che quasi saliva sui tavoli a 
ballare. Non si deve avere 
paura delle differenze che ci 
sono, pensa se Gabriel non 
avesse avuto coraggio, oggi 
non potremmo godere delle 
produzioni della Real World. 
"La contaminazione funziona 
quando ognuno ha ben pre- 
sente la lingua che parla e 
non quando viene colo- 
nizzato da altri. 


Eliseno Sposato 
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